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PERSONALITÀ E DOMINANZA SPIRITUALE

Intervento:

Relativamente alle personalità le personalità più evolute fino a che punto possono utilizzare le vie precedenti?

Nel caso di problemi all'inizio della vita o in alcune situazioni particolari, una persona con questo tipo di coscienza potrebbe pensare di cambiare queste situazioni? Quando avevamo visto l'inizio della vita relativamente alle personalità con possibili vuoti di sensazione, se una persona ha in mano questo tipo di coscienza ha in mano anche le sue parti precedenti della vita, può andare indietro e, in questi buchi, mettere a posto le cose.

Oberto:

Non possiamo mescolare la formazione dell'individuo, che, poi, è determinata da quel particolare rapporto, che all'interno abbiamo definito con il termine amore, con gli aspetti relativi ai collegamenti con le personalità. Ogni personalità è un individuo completo. Immaginiamo che un individuo abbia una personalità molto evoluta rispetto alle altre, la quale non è necessariamente nelle condizioni di dominanza.

Ciò vuol dire che si tratterà di una particolare voce della coscienza contenuta in ciascuno di noi, sarà una delle voci che possono illuminare il comportamento di un individuo qualora riuscisse far affiorare questo aspetto nella personalità dominante. Perciò, non è automatico, di conseguenza, che una parte evoluta dentro ciascuno di noi corrisponda alla parte dominante.

Se, poi, questa personalità è in contatto con parti di individui diversi può esserci un collegamento non necessariamente a livello cosciente. Immaginiamo, quindi, un universo nel quale tutti noi siamo collegati ad un certo numero di altri individui-anima, quindi, ad altre corporazioni collegate ad un attrattore; molto spesso può capitare che alcune parti più evolute di noi, personalità non dominanti, siano in contatto con personalità di altri attrattori; è possibile il contatto, più difficile è la dominanza. La dominanza è una conquista determinata soltanto nel momento nel quale c'è un coordinamento di tutte le parti che ci compongono.

Quindi, si tratta di due argomenti molto differenti, quello relativo alla personalità attorno all'attrattore e quello del collegamento che può esserci tra le varie personalità che ci compongono, due argomenti che, perciò, vengono trattati in maniera staccata.

Intervento:

Ma, nel caso in cui ci sia coscienza, è possibile da parte di questa persona una manipolazione.

Oberto:

Se ci fosse coscienza piena non ci si troverebbe in quella condizione. Possono esserci dei lampi di coscienza, dei momenti di particolare coordinamento per cui alcune parti vicine o lontane tra loro sono più facilmente in grado di comunicare, di sentire, in maniera piena, rispetto ad altre. Si tratta già di una condizione più allargata, più estesa e soprattutto più complessa.

Intervento:

Mi riallaccio a questa risposta. Hai evidenziato che, all'interno delle nostre personalità, ce ne può essere una di livello elevato che non è però la dominante del nostro momento di esistenza. Suppongo che questa turnanza alla dominanza deve avere un determinato ritmo; è possibile una composizione di personalità talmente indegne tra loro che vietino ad una persona, durante la sua esistenza, di prendere la dominanza.

Oberto:

È normale!

Noi tutti possiamo sentire dentro di noi che determinate cose possono essere vere, possono essere importanti, possono essere fondamentali per la nostra stessa evoluzione. Poi, abbiamo un incontro con il mondo dei desideri che ci spinge in una direzione esattamente apposta. Ora, in un contesto di formazione classica, è molto più facile dare voce ai desideri, anziché ad una coscienza, perché la coscienza ti mette sui binari, ti costringe a fare delle cose, mentre invece l'altra condizione ti dà l'idea di essere più libero.

E, poi, teniamo presente il fatto che le personalità dominanti sono "carogna" e, tendenzialmente, non fanno volentieri passare altre personalità alla dominanza perché altrimenti costringerebbero l'insieme ad ottenere un risultato. In pratica l'aspetto più spirituale da parte di ciascuna delle nostre personalità, di ciascuno di noi che ci compone, che in quel momento domina il resto di noi, è relativo ad una conquista individuale; non possiamo pensare, per fare un esempio, che, anche se abbiamo davanti o a fianco una persona che ci sa insegnare benissimo delle cose, noi automaticamente ne prendiamo anche gli aspetti più profondi. Tendiamo a prendere gli aspetti che, in quel momento, ci servono. Ecco, allora, la rotazione con le dominanze variabili. Questo discorso dell'alternanza, comunque, è basato sul fatto che, in ogni caso, ognuna delle personalità deve raggiungere un livello adatto per poter creare una situazione di fusione; la fusione non è automatica ma è determinata dalla scelta, dalla crescita attuata da ciascuna delle nostre parti componenti.

Intervento:

Nel cattolicesimo si dice: da una parte hai il diavoletto, dall'altra hai l'angelo custode; uno ti suggerisce bene, l'altro ti suggerisce male; allora che cosa è questa dualità che esiste dentro di noi e cosa deve fare l'individuo per scegliere i suggerimenti dell'angelo custode e non del diavoletto?

Oberto:

Innanzi tutto noi non abbiamo una semplice dualità, non abbiamo una parte cosiddetta buona e una cosiddetta cattiva che ci parlano, un orecchio ci sente meno e l'altro di più. Ricordiamoci che l'alternanza di aspetti e di condizioni non è nient'altro che una rotazione di quelle che sono le nostre personalità dominanti, ricordando, altresì, che ciascuno di noi ha comunque dentro di sé un livello di percezione etico. Avevamo stabilito che ognuno comprende il significato di bene o di male, in qualunque contesto possa essere inserito; di conseguenza abbiamo questa base comune che rispettiamo o non rispettiamo a seconda della convenienza del momento.

Intervento:

Sempre relativamente al discorso delle personalità mi viene in mente, nel mito delle Maschere di Zaffiro, che esiste una maschera finta che avevo associata all'idea di una personalità che poteva essere legata al nemico. Allora mi chiedo se il nemico è all'interno di tutte le personalità o è una parte ancora a sé.

Oberto:

Per nemico si intende quella parte di elemento negativo esistente in ciascuno di noi; ciascuno di noi può essere un brillante, però, ha delle impurità. Questo senso di impurità, che è proprio un elemento che va ripulito, rappresenta un po’ il concetto di nemico, cioè la parte di opposizione esistente dentro ciascuno di noi. Ogni nostra parte ha questo aspetto. Soltanto nel momento che una nostra personalità si illumina, se avesse una bella scossa, in quel momento potrebbe eliminare completamente queste impurità ma, nel resto delle nostre personalità, permarrebbe questa condizione teorica. Soltanto nel momento nel quale ci fosse quella famosa integrazione con tutte le parti che ci compongono cesserebbe quel problema.

CAUSA ED EFFETTO, PASSATO E FUTURO

Intervento:

La volta scorsa quando hai detto che la causa-effetto, in una delle teorie dell'esoterismo, è una risultanza di una interferenza di più piani, hai fatto l'abbinamento leggi primeve e piani, cioè le leggi primeve si incontrano e, dal loro armistizio, nasce il nostro universo con la causa-effetto. Volevo chiedere se potevi specificare riguardo questo abbinamento leggi primeve = piani di esistenza, visto che, sull'origine delle leggi primeve, ne sappiamo ancora poco.

Oberto:

Innanzi tutto una precisazione sul riassunto che faceva prima Gattopardo. Quando parlavi del nostro essere in un punto o nell'altro indipendentemente dall'epoca nella quale ci troviamo, non c'è un futuro davanti a noi ma c'è un presente. Noi abbiamo il presente. Quanto dura il presente? 4".

Il concetto di presente sul quale lavoriamo è quello basato sull'idea di durata; l'idea di durata convenzionale, ovviamente, di percezione, è di 4".

Quindi, abbiamo un presente della durata di 4". Abbiamo una realtà che si chiama passato che ha una durata indefinita, abbiamo una realtà che si chiama futuro che ha una durata, biologicamente parlando, finita, proporzionale alla età nella quale ci possiamo eventualmente trovare. Quindi, abbiamo un'idea del futuro legata alla nostra esistenza e un'idea di passato invece che antecede, precede la nostra nascita. Abbiamo una linea, un'idea di passato anche se la nostra storia personale, dalla nascita alla morte, ha un tempo di durata che è, poi, proporzionale all'idea di possesso, di presenza, di cui abbiamo già parlato. Quindi, noi vediamo il rapporto di causa-effetto da due punti di vista essenziali: da un punto di vista invertito, cioè deduttivo, andando verso il passato e lo vediamo, invece, da un punto di vista induttivo, quando guardiamo verso il futuro.

Noi sappiamo che la somma di una serie di elementi ci può probabilisticamente portare ad una sequenza di altri eventi. Quindi abbiamo una causa-effetto basata su di una serie di eventi immaginati -sto parlando, ovviamente, di densità negativa, utilizzata a questo proposito- eventi che possono trasformarsi in eventi a densità positiva per quanto riguarda il futuro.

Per il passato la densità è solo negativa mentre per il presente abbiamo densità negativa (uso del pensiero) + densità positiva che va verso una direzione a densità positiva, una sequenza di eventi che diventano fatti che entrano, poi, nel concetto di presente, come formula.

Il discorso di causa-effetto, quindi, è molto più complesso rispetto a quello che può sembrare; non è soltanto un rapporto di oggetti o di cose per cui, se prendo in mano questo oggetto e, di conseguenza, l'ho sollevo, ho agito, ho prodotto una condizione.

Il problema di causa-effetto è relativo alla percezione; quindi, si tratta di un elemento relativo alla soggettività. In qualunque epoca nella quale possiamo trovarci abbiamo una causa effetto in divenire; ma, nel momento nel qual interrompiamo la catena temporale corrente, abbiamo uno sdoppiamento delle condizioni possibili, perché partiamo da un punto di vista temporale dal quale non abbiamo storia.

Nasciamo, ad esempio, nel XX° secolo, facciamo un salto temporale ed andiamo in un passato; in quel momento non abbiamo storia perché abbiamo interrotto il rapporto di causa-effetto.

Questo può accadere per quanto riguarda i grandi eventi relativi all'ambiente nel quale siamo inseriti; per quanto riguarda, invece, la partecipazione soggettiva non c'è interruzione.

Con l'utilizzo della cabina temporale la nostra soggettività non cambia, prosegue la nostra condizione soggettiva che è distaccata dai rapporti di causa-effetto del tempo da dove veniamo e del tempo verso cui si va.

Nel momento in cui arriviamo in questo passato è come se avvenisse una nascita; arriviamo e la nostra sequenza di eventi comincia ad incidere nei confronti degli eventi possibili successivi, di nuovo all'interno di una struttura che chiameremo di causa-effetto. Nel momento nel quale, poi, facciamo nuovamente un salto temporale, tornando verso il futuro o spostandoci verso un qualunque altro passato, noi interrompiamo comunque una struttura di causa-effetto che non ha legame con gli eventi precedenti tant'è vero che la sua durata o il suo assorbimento è proporzionale, come ben sapete, all'intensità con la quale gli eventi si sono modificati.

Vi ricordate la necessità di stabilire dei punti in uno spazio tempo in maniera tale che potessero diventare sorgenti di eventi, per creare questi binari temporali di utilizzo?

In pratica il rapporto di causa-effetto, in questo caso, ha una sequenza costante se è soggettiva mentre, rispetto ad una struttura di tempo, questo rapporto si inserisce senza modificare nulla, senza "scombussolare" niente rispetto ai piani di esistenza possibili.

Ciò vuol dire che comunque il rapporto di causa-effetto non agisce all'interno delle strutture temporali. Esiste perché è una deduzione che noi facciamo, perché sappiamo che, se noi prendiamo un oggetto e lo spostiamo, quell'oggetto si è mosso; funziona in questo modo in quanto le leggi ci portano a fare questo. Non ha la minima importanza se prima noi non c'eravamo e poi ci siamo e spostiamo l'oggetto e, poi, siamo di nuovo da un'altra parte; l'oggetto comunque è stato spostato, pur non avendo un'origine.

RAPPORTO DI CAUSA-EFFETTO E RAPPORTO MASSA-ENERGIA

Quindi, il rapporto di causa-effetto degli oggetti non c'è in sé, c'è un rapporto tra le forme e l'unico rapporto tra le forme che permette di conciliare questi due aspetti è il rapporto massa-energia.
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Il rapporto massa-energia relativo ad ogni oggetto, in qualunque parte dell'universo esso possa trovarsi, prevede comunque una relazione con tutti quanti gli altri oggetti possibili.

È l'unico rapporto che esiste. Noi confondiamo, di solito, il rapporto di consequenzialità degli oggetti perché ci limitiamo all'osservazione di questo rapporto con gli oggetti vicini; noi inconsciamente limitiamo il rapporto di causa effetto agli oggetti che cadono sotto i nostri sensi mentre il vero unico rapporto di causa-effetto, cioè, il movimento di qualunque forma, è proporzionale e relativo a tutte le forme esistenti. La prima legge della magia è la rispondenza tra le varie forme; questo è una dei primi aspetti che avevamo valutato.

Quindi, le leggi prevedono il rapporto tra le forme; il fatto, ad esempio, che sposti questo gesso che ho in mano implica comunque un rapporto con tutti quanti gli altri oggetti possibili e immaginabili all'interno dell'universo, con l'unico limite della distinzione di cosa è oggetto. Può trattarsi di una influenza sottilissima o di una influenza intensissima, non ha la minima importanza; comunque l'influenza esiste.

Non è una influenza, in "pari", cioè non mantiene una situazione paritaria all'interno dell'universo per un semplice fatto che siamo inseriti in una sequenza temporale.

Quando avevamo fatto quell'esperimento in cui avevamo fermato teoricamente il tempo per vedere come gli oggetti erano posizionati e cosa sarebbe successo, abbiamo trovato questo risultato.

Se esistono vari oggetti e noi li fermiamo, nel momento nel quale ne muoviamo uno solo di questi, tutti quanti gli altri necessariamente debbono muoversi; di conseguenza, per poter contenere questa condizione, abbiamo bisogno del tempo. Ciò significa che se gli oggetti non sono inseriti in un campo temporale, nella sfera temporale e nelle altre sfere temporali che abbiamo analizzato nelle varie sequenze di eventi possibili, non potrebbero "contenersi"; questa esplosione della relazione degli oggetti causa, se volete, come aspetto secondario, l'esistenza della struttura temporale. Gli oggetti non potrebbero mantenersi altrimenti.

Intervento:

Noi viviamo su di un tempo prova; questo tempo prova risale a quel 19 marzo 1967 ed è di 600 anni ma mi sembra, in base alle cose che tu hai detto, che per arrivare al fronte d'onda cioè al momento temporale dove tutto quanto avviene in tempo zero non ritengo che sia necessario il trascorrere di 600 anni; se riesci a creare, nel DNA del tempo, quella certa sequenza di geni e riesci ad inserirla inserisci dovresti trovarla automaticamente su quel fronte d'onda.

Oberto:

No, perché la durata minima della sequenza è di 600 anni, il tempo minimo per il movimento interno.

La sequenza, quindi, deve essere una successione di eventi, quello che noi potremo, poi, chiamare causa-effetto. Noi dobbiamo correggere l'intera sequenza. È come se avessimo la catena del DNA e fosse necessario modificare almeno una parte della catena.

Intervento:

Quindi, nel nostro tempo, a parte il tempo zero del fronte d'onda, dobbiamo far scorrere seicento di questi anni che noi conosciamo.

Oberto:

Certamente! Altrimenti avremmo una durata limitata e quindi ci sarebbe una ricaduta del nuovo piano su quello precedente.

Invece, grazie a questa arco di tempo, il vecchio piano viene sostituito da quello in formazione. Esploreremo, in seguito, un poco alla volta, gli argomenti relativi alla creazione di livelli speciali di tempo, di tempo prova, di solidità, di mutamento degli eventi.

Abbiamo già visto che ci sono più esempi di formazione di queste strutture particolari, strutture nell'universo di considerevole complessità. In passato avevamo parlato, se ricordate, di permeabilità della sfera temporale; avevamo anche visto che le sfere temporali sono più di una. Quindi esistono dei tempi contenuti dentro altri tempi.

Vi rammenterete anche che, ad un certo punto, abbiamo parlato, oltre allo scorrimento in superficie, degli strati interni. Gli strati interni sono strati del possibile; gli strati del possibile possono o meno mettere a frutto le leggi primeve che diventano derivate dentro ciascuno degli universi che abbiamo rappresentato come quadrati formati dal reticolo della sfera.

Gli universi presenti sulla superficie della sfera temporale sono tra loro differenti.

Prendiamo in esame lo spazio determinato dal nostro universo.
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All'interno di ogni casella del mare temporale abbiamo uno scorrimento di eventi, abbiamo i gorghi ed i vari aspetti che modificano il tempo. Sappiamo anche che possiamo staccare dei piani di eventi. Consideriamo, adesso, un tratto di eventi, una sequenza di eventi che devono essere modificati; andiamo, allora, a vedere che cosa succede sotto questa superficie. Immaginiamo lo scorrimento temporale con una specifica direzione, avremo il fronte di eventi, ed avremo il pezzo che abbiamo modificato.

Il fronte di eventi emette costantemente dei segnali che vanno all'interno di questa sfera temporale e che possono essere o meno carichi energeticamente. Tutto questo significa la formazione di una miscellanea delle leggi originarie le quali, all'interno della sfera temporale, non rispondono ad un rapporto di causa-effetto secondo la sequenza soggettiva che abbiamo esaminato prima. Significa che viene generata una grande quantità di energia che ha la funzione di raccogliersi sulle correnti sottostanti -esistono, infatti, infatti dei piani e delle correnti sottostanti-. Su questi piani e correnti sottostanti si possono formare dei piani di realtà paralleli che sono quelli su cui dovrebbero idealmente situarsi i vari mondi paralleli.
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Quando parliamo di mondi eco e di mondi madre, noi parliamo, in realtà, della profondità minore o maggiore degli strati di esistenza.

SFERA TEMPORALE E MODI PARALLELI

Quindi, abbiamo un mondo madre in superficie, che rappresenta il movimento più esteso, abbiamo, poi, delle correnti sotterranee, altri piani di eventi ( mondi paralleli) che hanno profondità diverse e, quindi, una circolarità diversa degli eventi possibili.

Tra questi mondi paralleli dove le leggi si sono ricombinate tanto da mantenere comunque una struttura possibile e il nostro mondo madre esiste uno spazio neutro; questo spazio neutro percorso da queste particolari correnti ha una importanza immensa perché è il punto di origine di tutte quante le linee sincroniche in quanto implica una miscellanea di tutti gli eventi possibili su ogni sequenza possibile; quindi, si tratta di una ramificazione immensa dove, ovviamente, però, la realtà si forma soltanto nei punti di densità in cui c'è un affioramento.

Immaginate di avere più liquidi all'interno di un contenitore, del vino, dell'acqua, dell'olio mescolati tra loro; ad un certo punto, le diverse densità separeranno questi liquidi.

Immaginate che questo avvenga in una sfera di tempo proprio perché in essa esiste quella sequenza di eventi che abbiamo esaminato tempo fa.

In questa fascia noi abbiamo creato il tempo da sostituire; nel momento nel quale il nuovo tempo sostituirà quello vecchio, questo ultimo affonda, scompare; non si perde - nulla si perde - ma, non avendo il piano di realtà, non può ovviamente raggiungere il confine successivo. Significa anche che ci sono dei punti di contatto tra la soglia e questo piano parallelo perché abbiamo eventi con una densità non a sequenza i quali possono essere generati senza causare alcun mutamento ma se si addensassero adeguatamente potrebbero causare una grande quantità di cambiamenti. Su questi piani è possibile creare delle realtà parallele ed è possibile creare delle strutture solide.

Cerchiamo di considerare la separazione dei piani andando in profondità, dandogli cioè una profondità diversa. Tutte le velocità sovraluminali e subluminali agiscono all'interno di questo particolare contesto. Questa è una sequenza che se potesse accedere alle grandi correnti sottostanti, -questo può avvenire solo se, come nel ciclo del DNA che abbiamo visto prima, ha una sufficiente durata-, può adoperare queste leggi per creare di fatto delle strutture temporali diverse.

Nella storia di Atlantide in cui abbiamo visto dei tempi da utilizzare con le sequenze temporali in sostituzione delle altre, noi non cambiamo niente della struttura temporale corrente ma viviamo contemporaneamente dei piani di realtà che creiamo all'interno della sfera temporale e che, al momento opportuno, vengono inseriti sulla linea storica centrale. In pratica possono sussistere contemporaneamente più piani di elementi storici con una loro consequenzialità perché l'unico elemento che distingue un piano storico da un altro è appunto il rapporto di causa-effetto relativamente agli eventi.

Possiamo fare un altro esempio: potete fare una partita a scacchi con lo stesso numero di pedine e con la stessa partenza ma non giocherete mai la stessa partita. Ciò che conta non è tanto la scacchiera quanto la partita che viene giocata la quale ha un rapporto di causa-effetto differente rispetto alle altre. Nella sfera temporale si possono creare, quindi, questi vari piani; nella geografia temporale esploreremo alcuni di questi campi relativi alla durata di grandi masse e alla causa-effetto che ne consegue con l'utilizzo o meno di certe strutture, di certe funzioni che queste masse possono avere.

IMPERO TEMPORALE E DISTACCO DEI PIANI

Intervento:

Nella storia dell'uomo allora non è la prima volta che si è staccato un tempo prova, se ne sono già staccati degli altri?

Oberto:

Certo, se ne sono già staccati degli altri. Quando abbiamo fatto il discorso su Atlantide abbiamo detto che la funzione prima del movimento temporale in atto, della formazione dell'Impero temporale, è proprio quella di creare il territorio ed il territorio viene creato con questi sistemi.

Di conseguenza, la grande possibilità rappresentata dall'Impero temporale non è limitato al fatto di conquistare una terra nuova ma al fatto di fabbricare le sequenze di eventi, la consequenzialità dei vari eventi che vengono messi in moto. Come è possibile questo? È possibile questo perché noi sappiamo cosa succede nel futuro relativo, è come se noi avessimo le previsioni del tempo assolute, conoscessimo sul calendario, dal primo all'ultimo giorno dell'anno, che tempo farà, che temperatura ci sarà, con quali abiti possiamo vestirsi, se possiamo prendere il sole o meno, se portare l'ombrello o non portartelo. Conoscendo la sequenza temporale, saprai se quel territorio rimane stabile o non rimane stabile, se ci saranno tornadi e se quella zona sarà influenzata da grandi eventi.

Per esempio puoi esaminare quello che sarà il tempo in una certa sequenza storica nei vent'anni successivi, saprai se pioverà o non pioverà; si tratta di certezza matematica perché sono eventi già avvenuti. A questo punto tu fabbrichi una città in quel particolare territorio, e in quel momento, stai modificando il clima perché ci saranno fabbriche, che creeranno moti connettivi che, a loro volta, influenzeranno il sistema generale. Perciò è possibile che, a distanza maggiore, il tempo preso in esame abbia una probabilità minore che si mantenga uguale. È ovvio che diventerà differente perché, creando un oggetto dove prima non era presente, hai modificato quella struttura e si modificheranno anche, man mano, i grandi sistemi per influenza reciproca, non tanto, però, probabilmente da poter modificare il verificarsi di terremoti o di condizioni energetiche di grandi intensità; potrai incanalare un'eruzione vulcanica ma non potrai modificare un meteorite a meno che non lo colpisci prima che arrivi sulla terra.

LE LEGGI ALL'INTERNO DELLA SFERA TEMPORALE

Intervento:

Sarebbe giusto allora dire che, nella sequenza nostra normale, noi siamo, nelle forme, caratterizzate da leggi derivate; appena sprofondiamo in questi flussi ci sono leggi primeve, nella condizione indotta (mondi paralleli), abbiamo nuovamente leggi derivate?

Oberto:

Sì, però nella sfera temporale le leggi non sono leggi primeve come noi le conosciamo; sono leggi che non hanno neanche la struttura di leggi come noi le possiamo immaginare, non sono dei flussi di leggi costanti che noi possiamo suddividere. Sono dei flussi neanche numericamente percepibili. Esiste, comunque, una grande miscellanea di funzioni che sono, poi, l'onda relativa alle funzioni di leggi. Vi ricordo che le leggi sono state espresse in superficie, sotto la superficie non esiste la stessa funzione esistente prima, anche se modifica tutta quella che è la struttura interna, ecco perché non possono essere primeve; primeve sono prima di arrivare lì, sono qui sopra.

Intervento:

In ogni impero temporale è predominante una divinità primeva?

Oberto:

No, non c'entra questo discorso.

Intervento:

Non è collegata, quindi.

Oberto:

Si tratta proprio di domini politici.

Intervento:

Quindi tutti gli Imperi temporali fanno parte della forma primeva, cioè della forma uomo.

Oberto:

Indipendentemente dalla forma primeva uomo numerose sono le specie possibili nell'universo che potrebbero eventualmente arrivare ad una tecnologia adatta per creare degli Imperi temporali.

Al di sopra di una certa complessità, al di sopra di una certa tecnologia, l'uomo, così come potrebbe aver conquistato il mare o l'aria, è in grado di poter dominare anche questa struttura di tempo la quale, di fatto, nel momento nel quale viene penetrata, dà la possibilità di scoprire una quantità di spazio, di mondi, di territori, di rapporti di causa-effetto, di eventi immensamente più grandi di ciò che era esistente prima. Non abbiamo ancora neppure scalfito vagamente i regni del possibile, della potenzialità di quello che è esistente; almeno su questo mondo siamo arretrati.

GLI IMPERI TEMPORALI

Intervento:

Tutto quello che abbiamo studiato fino ad oggi, si può applicare in tutti gli Imperi temporali?

Oberto:

Sì, c'è un rapporto di causa-effetto; la possibilità di entrare nei territori temporali è basata sulla possibilità di accedere a quei passaggi di cui abbiamo parlato più volte che sono sorvegliati da strutture che, in passato, abbiamo definito come castelli temporali, fortini, come spazi attraverso i quali è obbligatorio passare se si vuole andare in un determinato territorio. Così come esistono le montagne, i mari di cui riconosciamo costantemente la presenza che si incide sulla nostra esistenza territoriale, fisica, politica, allo stesso modo esistono dei precisi passaggi. Se vogliamo andare da un punto all'altro, dobbiamo passare attraverso questi passaggi.

Gli Imperi temporali possono essere composti da strutture, da parti tra loro non collegate; non è detto che in un Impero temporale ci sia una sequenza lineare. Vi ricordate che, in passato, dicevamo che un Impero temporale può avere domini tra di loro non necessariamente collegati i ntersecantesi con altri Imperi temporali.

Esistono dei passaggi che permettono di trasformare questi spazi in territori temporali. Per fare un esempio, le Alpi dividono l'Italia dal resto dell'Europa. Se non esistesse la comunicazione aerea ma soltanto le comunicazione attraverso le gallerie, chi avesse il controllo di quelle gallerie potrebbe permettere o non permettere l'accesso negli altri territori temporali, negli altri Imperi temporali. Parleremo di alcuni principi di geografia temporale mercoledì perché altrimenti non riusciamo ad andare avanti sul resto.

Intervento:

Le Divinità Primeve dovevano espandersi ed allora sono entrate nel mondo delle forme. La Divinità Uomo ha scelto di sperimentare questo mondo. La Divinità Primeva Uomo ha già trovato il mondo delle forme preparato da una forza maggiore o è stata lei stessa a crearlo?

Oberto:

In passato abbiamo già parlato della creazione attraverso il demiurgo. Abbiamo già parlato di questa formulazione di numeri che vengono utilizzati dal demiurgo.

Intervento:

Quindi, la Divinità Primeva Uomo si è trovata un campo predisposto da questo demiurgo.

Oberto:

Tu vuoi arrivare a sapere se le forme esistevano prima della Divinità Primeva Uomo?

Intervento:

Se la Divinità Primeva Uomo sapeva in che 'pasticciò andava a mettersi.

Oberto:

Le forme ci sono, dopo vengono abitate.

Anche perché il tempo è un elemento successivo e contemporaneo alle condizioni di forme. Se il demiurgo crea le forme e se, poi, la Divinità Primeva decide, sceglie, accetta, di entrare all'interno delle forme vuol dire che ci sono le forme e, poi, entra in esse; se vuoi ancora un altro esempio più semplice, se il demiurgo crea la scacchiera, i pezzi poi entrano in gioco. Con queste domande complicate le cose.

PIANI DI REALTÀ NATURALI E CREATI

Intervento:

Fino a un mese fa tu ci avevi parlato sempre dello sdoppiamento dei piani, quindi, della creazione di un nuovo canale di realtà, poi ultimamente hai inserito il discorso della geometria dei piani, dove si è parlato di strutture nuove di realtà che si generavano dall'unione di più piani di realtà fatti incontrare in maniera adeguata in modo da creare una figura solida, all'interno della quale veniva contenuta una realtà le cui forme erano separate dal piano in cui si erano originate come rispondenza da massa-energia. Qual è la differenza tra queste strutture originate da più piani e, invece, questo sdoppiamento che sembra una semplice biforcazione.

Oberto:

La differenza è questa: ci sono dei piani naturali che si formano E che diventano, poi, mondi eco e ci sono dei piani invece fabbricati; la differenza sta in questo.

Possiamo, quindi, distinguere tra i piani che vengono fabbricati, quindi, imparando a gestire le forze delle quali appunto parlavamo, e i piani naturali.

Prima abbiamo parlato della possibilità di formare dei piani, dei mondi paralleli che assomigliano al piano esistente sulla superficie, pur funzionando con le onde di queste leggi che si sono ricomposte.

In questo spazio intermedio tra i mondi di cui sopra abbiamo parlato esiste uno spessore indefinito all'interno del quale esiste la possibilità di creare un certo numero di piani, non in numero infinito che possono mantenere una sufficiente stabilità, piani che possono essere creati in una certa fascia intermedia che, poi, possono essere portati all'esistenza; quindi, piani che, diventando più solidi possono sostituire parti presenti in punti diversi di questo spazio intermedio.

La tecnologia della quale parliamo è quella che permette di creare degli pseudo piani; parlo di pseudo piani perché vengono fabbricati; si tratta di piani prima non esistenti.

Si distinguono semplicemente dagli altri perché gli uni sono autoformati in base alle funzioni stesse delle leggi mentre gli altri sono formati in base ad una tecnologia applicata.

Intervento:

Proponevo un attimo una sequenza; a me questo discorso ricorda tanto il 6° quesito quando si dice: "l'oggetto creato è ora vivo, bisogna renderlo vero sui mondi madre, sui mondi eco.....".

Sesto quesito collegato per antonomasia alla cascata degli eventi, come legge. Quindi, di fatto, tutto questo lavoro di creazione mantenimento è legato alla saturazione degli eventi con complessità sempre maggiore.

Oberto:

non può essere legato alla saturazione degli eventi. Se fosse legato alla saturazione degli eventi si creerebbero delle condizioni ferme che poi non hanno più corrispondenza con causa-effetto; diventano un pezzettino di passato, di passato relativo. Noi stiamo esaminando un campo temporale; se tu saturi gli eventi quegli eventi non sono più modificabili.

Intervento:

Con la nostra complessità non sono più saturabili, con una complessità maggiore potrebbero esserlo.

Oberto:

Con una complessità maggiore evidentemente sì, però c'è un limite anche alla complessità di saturazione. Nell'incontro precedente abbiamo visto questo concetto in maniera diametralmente opposta. Abbiamo visto che c'è un campo massimo di saturazione possibile quando, appunto, il movimento è maggiore. Ciò significa che c'è un tempo massimo, c'è uno spazio massimo oltre il quale non è possibile andare. Sappiamo che ogni pacchetto temporale di fatto contiene un quantitativo ben definito di eventi, un peso di eventi possibili. A questo punto sappiamo che quel pacchetto può sostenere un certo peso di eventi oltre al quale non possono più essere inseriti.

Per spiegare questo concetto riconsideriamo la superficie della sfera temporale, la fascia delle leggi sottostanti e, poi, un livello parallelo successivo più profondo sul quale altri piani di realtà hanno possibilità di esistenza. Abbiamo anche visto che è possibile formare dei piani di realtà mantenendoli all'esistenza nella fascia intermedia tra i due livelli.

Sovrapponiamo adesso sulla superficie del mare temporale una serie di pacchetti temporali con un loro limite di galleggiabilità; noi possiamo spingere la saturazione fino al massimo del loro galleggiamento, se si supera, però, questo limite essi sprofondano.
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Nel momento nel quale sprofondano entrano in un campo dove la loro esistenza non è più possibile; di conseguenza viene a mancare una struttura di sequenza di eventi. Non è possibile mantenerla perché si tratterebbe di un consumo di complessità. Ciò significa che, arrivati ad un certo punto di pressione massima all'interno della struttura del pacchetto temporale si forma uno pseudo pacchetto che esiste su di un altro piano, sempre che tecnologicamente possa essere mantenuto, portato e riempito su di un altro piano possibile ma non sarà mai più il pacchetto di partenza. E soprattutto questo pacchetto non potrà sostituire quello originario nello stesso mondo.

Questo non è possibile perché il piano originario, a livello di pacchetti temporali, è 'pienò; se non fosse 'pienò ogni rapporto possibile di causa-effetto, come vedevamo nel senso di grandi movimenti che abbiamo esaminato, non darebbe origine alla consequenzialità temporale; si creerebbe un vortice temporale insostenibile che spezzerebbe la struttura del tempo. Se si arrivasse oltre una certa saturazione questa condizione potrebbe essere mantenuta tecnologicamente sempre che esista questa possibilità, questa capacità.

Per essere mantenuta le possibilità sono due: o si arriva, poi, a saturare gli eventi in modo tale da raggiungere il fronte di eventi possibile fino al termine dei 600 anni per cui il vecchio piano di realtà scompare e, quindi, l'altro torna nel proprio posto oppure la sua sequenza successiva sarà su di un'altra possibile struttura di eventi, in un altro mondo che deve avere una propria continuità.

Se vedessimo il mondo inteso come struttura delle forme e come rapporto di leggi diremmo che la divinità primeva arriva in un punto, in una fascia all'interno della sfera temporale dove prima non esisteva una struttura di complessità. ed allora inizia la storia dal punto di vista temporale.

Questa è l'entrata nelle forme della divinità primeva: crea la materia, usa le leggi relative alla superficie temporale ( non abbiamo ancora parlato delle superfici 'al di soprà che distinguiamo con il temine Soglia e, poi, con il termine Reale). Ma, come già sapete, in questi campi non esiste il rapporto di causa-effetto.

Vi ricordo che, all'interno della sfera temporale, lo scorrimento è sempre un po’ più veloce rispetto a quello in superficie perché siamo più vicini al centro.

Immaginate questo concetto anche in maniera figurata: siamo più vicini al centro e la parte interna ha un percorso di flusso temporale più breve della superficie esterna della sfera. Se questo campo, dove le leggi sono più fluide, non è mantenuto in maniera adatta, scomparirà esattamente come un ramo di eventi che non funzionano vengono cancellati purché quello principale si mantenga altrimenti va sul livello parallelo inferiore dove può, a sua volta, continuare a formarsi una sequenza di eventi.

Intervento:

Prima hai fatto riferimento alla superficie principale come ad un mondo madre; noi sappiamo che i mondi madri sono tre o costituiscono la base della materia.

Oberto:

Il nostro dove siamo noi è un mondo madre.

Intervento:

Non ho capito gli altri due dove si pongono in questo tipo di geografia temporale.

Oberto:

Si pongono in altre posizioni proporzionali, non abbiamo ancora parlato delle proporzionalità delle geometrie dei piani di corrispondenza, si tratta di un discorso un po’ complicata che, poi, gli specialisti seguiranno.

Intervento:

Hai detto prima: "bisogna vedere se il tipo di lavoro è sufficiente", ecco, la sufficienza è sempre stabilita in base alla complessità prodotta.

Oberto:

Sì.

Intervento:

Quindi economicamente noi abbiamo sempre una considerazione di complessità, ci muoviamo sempre sulla base della complessità che produciamo; c'era l'oggetto temporale che conteneva tanta complessità quanta era contenuta da un livello di giustizia all'altro; è sempre questo che si muove, la moneta di scambio.

Oberto:

Sì, però non confondiamo la complessità con tutte le cose che vengono fatte; noi possiamo anche creare una riduzione di complessità, non necessariamente creiamo complessità semplicemente in sequenza temporale. Possiamo anche ridurre la complessità con il nostro comportamento, con qualunque evento, con qualunque azione. Per fare un esempio, se uccidi una persona ne riduci la complessità.

Intervento:

Quando si parlava della cittadella dell'iniziato dove si diceva che esisteva una specie di struttura temporale sulla soglia; quella è una delle condizioni in cui questa zona coincide con la Soglia?

Oberto:

Non necessariamente; si tratta di un'altra struttura del possibile che viene fabbricata e che, dal punto di vista temporale, può mantenersi distaccata rispetto ai piani di scorrimento che noi conosciamo. Questa struttura non ha uno scorrimento all'interno della sfera temporale ma possiamo immaginare che esita al disopra di essa. Non possiamo porla all'interno della sfera perché, all'interno di essa, esiste solamente una sequenza di eventi, anche perché la sua natura è al di sopra della complessità, delle reazioni delle forme, si basa sul significato della Soglia ed è più vicina al punto che noi definiamo Reale. Ad esempio, immaginate che si tratti di un satellite in orbita che non partecipa allo scorrimento temporale ma relativisticamente è fermo rispetto al piano di scorrimento sottostante.

SOSTANZA E NON SOSTANZA

Intervento:

La raccolta della sostanza non sostanza è una energia che serve per lavorare in quegli spazi?

Oberto:

Dovremmo riprendere il discorso delle raccolte delle grandi energia non ora perché ci sono troppe formule da vedere e confonderebbero le idee;

La sostanza-non sostanza è uno degli elementi importanti che noi adoperiamo. Tra l'altro, nei prossimi 15/20 giorni avverrà la prossima mietitura della sostanza non sostanza.

La sostanza non sostanza per noi è molto importante perché ha la possibilità di essere plasmata senza l'assunzione di eventi neutri. Gli eventi neutri sono uno scorrimento in sequenza, quella che definiamo sostanza non sostanza è, invece, quel qualcosa che permette di plasmare al di fuori della funzione naturale dell'atomo unico.

Quando dai quell'imput, quello viene riempito. Quindi, ha un potenziale creativo, perciò, di contenimento, di potenzialità inespresse, di tutto l'aspetto energetico della forma. Quando noi raccogliamo la sostanza non sostanza è come se nel rapporto di massa-energia noi raccogliessimo in particolare l'energia.
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La raccogliamo senza 'scombussolarè la struttura della materia, e, di conseguenza, potendo, poi, influenzare la materia molto facilmente in qualunque altro punto.

Tutto ciò significa poter creare della nuova materia.

Facciamo un esempio: immaginiamo di riuscire ad inserire temporalmente, in una struttura del nostro presente immediatamente successivo, 4" +, una struttura al di fuori dal rapporto di causa-effetto inserendola temporalmente dove prima non era esistente; si tratta di un viaggio temporale al contrario dal punto di vista dell'uso dell'energia. Cosa significa aggiungere energia? Significa che se le probabilità di azione possibili di una sequenza di eventi, di ramificazioni di eventi è di un certo tipo, nel momento nel quale noi abbiamo più energia a disposizione abbiamo una ramificazione moto più ampia, un campo più lungo.

Abbiamo un campo più lungo di azioni possibili. Quindi, prima che queste azioni scompaiano, la loro naturale "tosatura" può diventare più estesa. Se è più estesa, aumentano le probabilità del possibile, se aumentano le probabilità del possibile vuol dire che, se potessimo mescolare questa particolare sostanza, che si caratterizza principalmente per essere un catalizzatore, con un adeguato quantitativo di eventi neutri, quindi una miniera temporale adeguata, possiamo creare una serie di oggetti, la cui struttura, sia fisica che sottile, diventa di grande interesse. Ad esempio, se dobbiamo attivare un psicoelaboratore, inserire o togliere dati, trasferirli con queste condizioni adatte si può far questo; e, nel caso dei monumenti spaziali di cui abbiamo parlato in passato, per incidere, per prendere o togliere informazioni, occorre usare necessariamente questo tipo di sostanza.

Abbiamo anche detto che sono tanti i tipi di sostanza necessari, e tutti quanti possono idealmente essere raccolti in punti diversi della struttura temporale, dello spazio-tempo con riferimento anche alle miniere temporali. Avevamo visto in passato la creazione o utilizzo i questa particolare sostanza non sostanza. E poi vanno ricordate anche le altre fonti energetiche, come la sincronicità, le unità temporali, ecc, ecc,

Come dal punto di vista della fisica esistono tante sostanze, così, dal punto di vista temporale, esistono tanti elementi che hanno caratteristiche molto importanti, proprie di una tecnologia complessa.

Intervento:

Avevi parlato tempo fa di quegli universi che avevano una velocità subluminale. Questi universi rispetto a questi piani come si collocano?

Oberto:

Sono comunque relativistici perché sono basati sempre sul "movimento" dalle funzioni precedentemente stabilite dalle leggi derivate; di conseguenza devono rientrare in questi campi.

Sono relativistici in quanto il loro scorrimento maggiore o minore aumenta in proporzione con l'entrare verso il cuore di questa sfera temporale; teoricamente lo scorrimento all'interno è più veloce di quello vicino alla superficie. Questo significa che una eventuale particella che scorra in questo campo impiega meno tempo all'interno che vicino alla superficie.

Questa velocità è una velocità sovraluminale dal nostro punto di vista; se ci fosse un altro piano ancora più interno la velocità sarebbe maggiore. Quindi il significato della velocità maggiore o minore e delle velocità tra loro proporzionali è ricavabile da una serie di superfici sferiche contenute una nell'altra, per cui, nei vari punti, lo stesso movimento corrisponde, in altri spazi, ad un movimento più esteso.

Intervento:

Con quel metodo abbiamo trovato anche lo spostamento spaziale utilizzando l'aspetto temporale.

Oberto:

Sì, ricordando l'interpretazione relativistica nel rapporto che avevamo tra le varie velocità.
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